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CRISI DEL RUBLO

Mosca: «Non dichiariamo bancarotta»
FRANCO BRIZZO
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GERMANIA

I Verdi alla Spd: «Su il prezzo della benzina»
MARCO TEDESCHI

I l ministero delle Finanze russo ha negato che il governo intenda dichiarare banca-
rotta. In una nota del dicastero si definisce «fuori questione qualsiasi ipotesi di di-
chiarazione di bancarotta», anche se si conferma la volontà di ristrutturare parte

delle scadenze«attraverso accordi civili» con i creditori.Nel 1999 laRussiadeve resti-
tuire17,5miliardididollari,manelbilanciohaprevistodipagarne solo9,5,oltreuna
metà dei quali sarebbero coperti dai crediti del Fmi, per ora bloccati. Il debito estero
complessivo ammontaa circa150 miliardi di dollari, oltre110dei quali ereditati dal-
l’Urss.Intantoilrubloproseguelasuacalataneiconfrontidell’euroedeldollaro.

I Verdi tedeschi tornanoalla carica sulprezzodellabenzina.Gli ecologisti chiedono
un rincaro superiore ai 6 pfennig (60 lire) al litro, come concordato con la Spd, con
cui sono alleati nel governo Schröder. «Oggi esiste un maggiore spaziodimanovra

rispetto ai tempi delle trattative di governo», ha detto la portavoce del partito Gunda
Röstel alla «Berliner Zeitung». «Se si guarda al crollo dei prezzi del greggio - continua
Röstel - si comprende come6pfennignon rappresentinounveroaumento». Inbaseal-
l’intesaconlaSpd, l’aumentodi6pfennigèprevistoapartiredalprimoaprile. Ilprezzo
dellabenzinainGermaniaèdicirca1,5marchi(1.500lire,70centesimidieuro).

Rimborsi pazzi
Da oggi
i controlli
del Fisco

Tute blu, negoziato fermo al palo
Sabattini (Fiom): «C’è tempo fino al 31 gennaio per evitare rotture»

ROMA Cominciano oggi gli ac-
certamenti dell’amministrazio-
ne finanziaria perverificare ica-
si di «rimborsi pazzi» segnalati
in Liguria e in Piemonte. Un re-
galo che il Fisco starebbe facen-
do a un numero imprecisato di
contribuenti, i quali hanno ri-
cevuto rimborsi non dovuti, vi-
sto che dalle dichiarazioni dei
redditi che hanno presentato
non risultano crediti. Insom-
ma,l’amministrazionestarebbe
»rimborsando» dei cittadini
che non hanno in realtànessun
rimborsa da poter vantare. Si
tratterebbe, comunque, di un
disguido «tecnico», non attri-
buibile ad intenzioni «lucrose»
dei contribuenti coinvolti. In-
somma, i cittadini non hanno
nulla da temere, a parte il fatto
chenonpotrannogodersi il«re-
galo» giunto inaspettatamente
dallestanzedelFisco.

Il fenomeno è di segno oppo-
sto a quello delle «cartelle paz-
ze» dell’anno scorso e, anche se
fosse effettivamente accertato,
dovrebbe essere di portata mol-
to minore. «Cartelle pazze» ha
coinvolto circa 800 mila contri-
buenti e ha costretto l’ammini-
strazione finanziaria a ridurre, e
in molti casi ad annullare, oltre
1.200.000 avvisi di pagamento.
«Le ‘cartelle pazze‘ hanno ri-
guardato una massa enorme di
dichiarazioni e di versamenti,
in gran parte legati al condono
del 1991, un fenomeno che ha
interessato circa quattro milio-
ni di contribuenti», spiega Raf-
faello Lupi, rettore della Scuola
TributariaVanonidelministero
delle Finanze. Un «incidente»
che ha avuto quindi una radice
unitaria - i problemi sono venu-
ti dai difetti della procedura
straordinaria legata appunto al
condono - adifferenzadiquello
cheèsegnalatoinveceinLiguria
e inPiemonteechepotrebbees-
sere dovuto a errori nell’immis-
sionedidatinelcircuitotelema-
ticodelFisco.

Lupi ritiene plausibili due
ipotesiperspiegareglierroriche
possono aver provocato i rim-
borsinondovuti.Laprimaèche
una banca abbia «passato» per
erroreduevolteall’amministra-
zione i dati di uno stesso pac-
chetto di versamenti. «Così -
spiega - a fronte delle 100 lire di
tassedovute,risultachenesono
state versate 200». Questo pro-
voca un credito che, non essen-
do stato compensato nelle im-
poste dell’anno successivo, vie-
ne rimborsato. L’altra ipotesi è
quella di errori compiuti nella
digitazionedeidatinelledichia-
razioni dei redditi, che alcuni
concessionari o sostituti di im-
posta hanno trasmesso all’am-
ministrazione. In entrambi i ca-
sisitrattadierroriche,appunto,
tendonoafarescludereunfeno-
meno di portata nazionale. Lu-
pi ritiene improbabileche i rim-
borsi «regalati» siano dovuti a
errori nella compilazione delle
dichiarazioni dei redditi fatti
dai contribuenti, anche se, sot-
tolinea, questi ultimi quei soldi
non potranno goderseli. «Il
contribuente non ha diritto di
tenersi i rimborsi non dovuti -
dichiara - così come il Fisconon
ha il dirittodi tenersi le imposte
pagateineccesso».

ROMA Oggipomeriggioalle14,aRoma,verticetrale
delegazioni plenarie di Federmeccanica e Fim-Fiom-
Uilm per il rinnovo del contratto dei metalmeccani-
ci. Ilclimaèteso.Emoltitemonounarottura.Ilnego-
ziato, dopo l’accordo sul patto sociale a Palazzo Chi-
gi, doveva avere la strada spianata. E invece resta im-
ballato. L’ultimo incontro, il 7 gennaio scorso, si è
conclusoconunnulladifatto.«Federmeccanicanon
neanche avviato la trattativa» assicurano in casa
Fiom. Il motivo? «Questo contratto - dicono inCon-
findustria - mette in gioco la competitività delle
aziende». Ma i sindacati la vedono diversamente e
considerano strumentale questo argomento, visto
cheinballocisonoaumentisalarialiabbastanzacon-
tenutidi80milalire lordi indueanni(l’1,5%l’anno).
L’accusa che i sindacati rivolgono a Federmeccanica
è quella di avere fatto il «falco» in vista dell’accordo
sul patto sociale e di essere rimasta spiazzata dall’in-
tesa tra leparti sociali e il governo allavigiliadi Nata-
le. «Sono incattiviti» dice il segretario generale della
Fiom,ClaudioSabattini, ilqualeperòneigiorni scor-
si si èanchedettocontrarioadunarottura.Lapropo-
sta Fiom, che la Fim condivide, e che probabilmente
verrà fatta propria da tutto il sindacato questa matti-
na,quandoiverticidelleassociazionidicategoriadei
lavoratori si riuniranno prima dell’incontro con Fe-
dermeccanica, è quella andare ad una verifica e poi,
in caso di mancato accordo, di chiedere un’ulteriore
faccia a faccia primadel 31 gennaio,quando finirà la
moratoria sugli scioperi. Si tenterà dunque dievitare
loscontro, anchesenessunoesclude, senonsi saran-
nopassi inavanti,unarafficadiagitazioniafebbraio.
Imarginiper trovareun’intesacomunquesonomol-
to stretti. Uno degli scogli più grossi appare quello
dell’orario di lavoro, visto che Federmeccanica non
ha mai nascosto di considerare inaccettabile la piat-
taformasiglatadai chimici. L’altropuntodolenteè il
doppio livello contrattuale. Nel patto di Natale si ri-
badiscono i due livelli. Federmeccanica in un primo
tempovolevaazzerareeconomicamenteunodeidue
livelli.Orainvecechiedeungirodivitealleregoledel
secondolivello,quelloaziendale.E suquestoi sinda-
catinonsonodispostiacedere.

Al. G.
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PATTO SOCIALE, CONFINDUSTRIA
RISPETTI GLI ACCORDI SOTTOSCRITTI
di ALFIERO GRANDI

I l dott.Guidi di solito èequili-
brato e prudente. Non così
però sui rinnovi contrattuali

e in particolare su quello dei me-
talmeccanici nell’intervista di
ieri su l’Unità. Le valutazioni
che ha espresso seguono di pochi
giorni l’accordo tra Governo e
parti sociali. E piaccia o no in
quell’accordo c’è l’impegno a
continuarea rinnovare i contrat-
ti nazionali secondo le modalità
definite nel 1993. Voglio poi ri-
cordare che sull’orarionel sinda-
cato c’è stata una discussione
non facile, che alla fine è appro-
data all’idea di una forte seletti-
vità delle richieste, che - guarda
caso - sono esattamente legate
all’introduzionedeimeccanismi
di flessibilità chiesti dalle azien-
de enoncertodai lavoratori.Ora
gli accordi possono soddisfare o
meno, ma sono per definizione
un punto di incontro che, fino a
disdetta o rinnovo, impegnano
tutti i firmatari, nessuno esclu-
so. Altrimenti ciò significa che
c’è chi ha già deciso che questa
patata bollente finirà sul tavolo
delMinistrodellavoro.

È poi veramente curiosa l’af-
fermazionechelapartenormati-
va dei contratti - leggi l’orario e

altre parti cosiddette politiche -
dovrebbe essere affrontata a li-
velloeuropeo.Senonvi fosseuna
trattativa contrattuale come
quella dei metalmeccanici già
iniziata da mesi, e che ha ormai
superato il periodo di moratoria
nelle lotte, ci sarebbe da essere
tentati di fare un deciso passo
avanti verso tale direzione. E
mettere inlinea le rivendicazioni
dei metalmeccanici italiani con
quelledeilorocolleghitedeschi.

Anche il riferimento all’infla-
zione media europea è un argo-
mento a doppio taglio, visto che
questo rende ancora più forte la
richiesta contrattuale tedesca,
perchévieneavanzataafrontedi
un’inflazionepiùbassadellano-
stra, anche se oggi le differenze
non sono paragonabili a quelle
del passato, a causa della parifi-
cazione dei tassi d’interesse.
Trascuriamopoipercaritàdipa-
triaogni confronto tra isalaridei
metalmeccanici tedeschi e quelli
italiani, sarebbe un argomento
polemicotroppofacile.

BisognadirecheilpattodiNa-
tale è stato molto generoso verso
le imprese. Ilpaesesabenedinon
averemolte risorsedisponibili ed
èquindinormale chevogliaesse-
re sicuro dei benefici che ne deri-
verannoper tutti.E’ chiaroche le
aziendedebbonoesserespinteda
convenienze,maoggiquantoera
possibile fare è stato fatto o al-
menocisièimpegnatiafare.Per-
ché svilire ad esempio il valore
dell’Irap, che ha portato da sola
alla diminuzione del 2% del co-
sto del lavoro nel 1997. Per que-
sto non mi pare un buon servizio
al Governo, firmatario e garante
dell’accordo, addensare queste
nubi sulla credibilità dell’accor-
do raggiunto. Mi sembra ragio-
nevole l’appello accorato del Mi-
nistro del Tesoro, e non solo suo,
rivoltoalle imprese perché ora ri-
prendano ad investire, visto che
quello che il paese poteva fare
l’hafatto.

Si potrebbe aggiungere che
qualche giorno fa, proprio com-
mentando l’accordo, un autore-
vole esponente di confindustria
ha ricordato HenryFord - eper la
verità Gianni Agnelli senior - co-
mefigureilluminatechesipreoc-
cuparono non solo di produrre in
modo competitivo, ma anche di
consentire ai dipendenti di ac-
quistare - a rate ovviamente - le
auto che producevano. Non esi-
ste più questo problema, visto
che la domanda interna del no-
stropaesenonriprende?

L’auspicio è che la ripresa del-
le trattative per il rinnovo del
contratto dei metalmeccanici,
come degli altri contratti tuttora
aperti, procedano speditamente
verso l’accordo. Sarebbe la scelta
più ragionevole anche per le im-
prese.

Inognicasonessunodevepen-
sare che il governo si limiterà a
faredaspettatore.

Operaio metalmeccanico al lavoro

INTERVISTA ■ PIERPAOLO BARETTA (Fim-Cisl)

«Federmeccanica usa pretesti»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Noi non vogliamo la
rottura e oggi chiederemo a Fe-
dermeccanica un ulteriore in-
contro prima della scadenza
della moratoria del 31 gennaio.
Certo, constatiamo che il con-
tratto è in crisi e ci prepariamo
ad una fase difficile.
Sappiamo che se
noncambianientea
febbraio ci saranno
gli scioperi. Ma non
possiamo dare per
scontato che il ne-
goziato sia fallito,
anche perché sareb-
be un grosso regalo
per i falchi di Con-
findustriaediFeder-
meccanica».

Pierpaolo Baretta,
segretario confede-
rale Cisl e segretario
generale Fim, non ha perso tut-
te le speranze in vista del diffici-
le vertice di oggi sul contratto
deimetalmeccanici.

E rivolge un appello al gover-
no: «Non chiediamo il suo in-
tervento ma mi stupirei se l’ese-
cutivo, che è il garante dell’ac-

cordodel22dicembre,guardas-
se in modo neutrale al nostro
negoziato».

Ritiene possibile evitare una rot-
tura?

«Io sono d’accordo con Sabatti-
ni (segretario generale Fiom,
ndr), che parla di un nuovo in-
contro prima del 31 gennaio
proprio per evitare una rottura.

Oggi comunque ve-
rificheremo le reali
intenzioni di Feder-
meccanica e la no-
stra intenzione è
proprio quella di
evitare uno scontro
frontale».

Ma come mai i mar-
gini per un’intesa
sono diventati così
stretti, nonostante
il climapositivoche
si era creato dopo
l’accordo sul patto
socialedel22dicem-

bre?
«PensocheunapartediConfin-
dustria, nonostante certe affer-
mazioni retoriche del giorno
dopo, non abbia accettato l’ac-
cordo del 22 dicembre e che na-
sconda una certa voglia di di-
simpegnarsi anche dall’intesa

delluglio‘93».
Confindustriadicechenonsipuò
firmare un contratto che pena-
lizzilacompetitivitàdelleimpre-
se...

«Certeaffermazioni mi sembra-
no strumentali. Noto da parte
degli industriali un’ossessione
dell’Europa che, anziché tra-
sformarsi in una politica più
propositiva fatta di più investi-
menti, più sviluppo, più occu-
pazione, finisce per arroccarsi
dietrounapoliticadifensivaedi
chiusura. Tutto questo, secon-
do me, maschera un’idea peri-
colosa della competizione, se-
condolaqualeleimpresediven-
tano competitive solo ritaglian-
dosi delle nicchiedigaranzia. E,
poiché non possono più svalu-
tareenonpossonopiùneanche
agire facilmente sui prezzi, si
concentrano sulla cosiddetta
variabile sociale e cioè sul rap-
portodilavoro».

Pininfarina e Guidi e cioè Feder-
meccanica e Confindustria insi-
stono nel dire che le imprese ita-
liane sono meno competitive di
quelleeuropee...

«Lo so, ma non sono d’accordo
per due motivi. In primo luogo
perché la media dell’inflazione

europeacoincideconquella ita-
liana e consente alle aziende di
operarecontranquillità.E inse-
condo luogo perché i salari ita-
liani sono largamente inferiori
aquellieuropeieinparticolarea
quellitedeschi».

Quali sono i punti sui quali siete
più vicini con Federmeccanica e
quali quelli su cui sietepiù lonta-
ni?

«E possibile fare dei
passi in avanti sul si-
stemadeidirittiesul
sistema delle rela-
zioni sindacali.
Mentre permango-
no tre nodi difficili
da sciogliere e co-
munque sufficienti
a bloccare il nego-
ziato: sulla riduzio-
nedell’orario,sulsa-
lario e sui livelli di
contrattazione».

Bé, si tratta di nodi
non da poco. Ma ritiene che la
partitasigiocheràsolosulmerito
delnegoziato?

«Leggendo l’intervista di Guidi
(uscita ieri su «L’Unità», ndr),
mi sembra che ci sia un’interfe-
renza grave sul tavolo negozia-
le. Da lì esce una posizione di

Confindustria che dice: il con-
tratto dei metalmeccanici non
si può fare.Per cui non mi sento
di dire che Federmeccanica sia
del tutto libera di decidere. Ve-
dotroppipalettiingiro».

Temelepressionideifalchi?
«Credo che le differenze, che
pure ci sono, tra falchi e colom-
bepotrebberostemperarsi seFe-

dermaccanica deci-
desse di entrare nel
merito del negozia-
to e superasse le po-
sizioni di blocco
aprioristico prove-
nienti dall’ester-
no».

E nel merito voi che
proponete?

«Nellanostrapiatta-
forma noi abbiamo
posto il problema
della competitività
delle aziende. Lo di-
mostra il fatto che

chiediamo un aumento di
80mila lire lorde in due anni,
cioè del 3%. E non si può certo
dire che la competitività delle
aziendeèa rischioper40mila li-
re: l’1,5% l’anno. Su questo ci
vorrebbe più correttezza nel
trattareidati».

“Guidalberto
Guidi

sa che non sono
80mila lire
a minare

la competitività

”

“Il governo
non può
rimanere
neutrale

se si straccia
il Patto di Natale

”


